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32 ¬		 I DOLIA DELLA VILLA TARDOANTICA DI AIANO  
(SAN GIMIGNANO, SIENA)

1. UCLouvain.
2. Collaboratrice UCLouvain.
3. Università Cattolica del Sacro Cuore – Milano.
4. UCLouvain – École Normale Supérieure de Paris.

Marco Cavalieri1, Sara Lenzi2, Gloriana Pace2, Anthony Peeters1, Luca Polidoro3,  
Sarah Vyverman4

Riassunto
Dal 2005, una missione belga-italiana dell’Université catholique de Louvain (UCLouvain) lavora 

allo scavo di una monumentale villa tardoantica sorta in località Aiano, sul territorio del comune di 
San Gimignano (Siena, Italia).

Il complesso, fondato tra la fine del iii e l’inizio del iv secolo d.C., tra la fine del iv e l’inizio del v 
secolo d.C. fu impreziosito da un’ambulatio polylobata (un corridoio curvilineo) circoscritto ad una 
sala esalobata. Questo ambiente subì diverse fasi costruttive che lo portarono all’attuale planimetria 
triabsidata. La villa fu abbandonata alla fine del v secolo d.C. e, successivamente, nei suoi ambienti 
dismessi furono insediate diverse officine pirotecnologiche che, con sistematica operatività, riciclaro-
no le decorazioni ed anche parte del materiale edilizio della villa tardoantica. Il sito fu poi definitiva-
mente abbandonato alla metà del vii secolo d.C.

Dalla campagna di scavo 2019 è stato parzialmente esplorato un nuovo settore del complesso, po-
sizionato a Nord-Est dell’ambulatio polylobata. In quest’area sono stati messi in luce diversi dolia in 
situ i cui riempimenti archeologici non hanno restituito solo terra, ma anche materiali ceramici utili 
quali terminus post quem per la defunzionalizzazione di tali contenitori al vi secolo d.C.

Questo contributo presenta dati inediti sulla presenza di dolia (sia in situ che frammentari) presso 
la villa tardo-romana di Aiano, tra tarda Antichità e alto Medioevo. Per lo stesso tramite si analizzerà 
anche il grande ambiente a pilastri ove i dolia erano alloggiati al fine di esaminarne le funzioni.

Parole chiave: Aiano, villa tardoantica, ambiente a pilastri, dolia in situ.

Abstract 

Since 2005, a Belgian-Italian mission of the Université catholique de Louvain (UCLouvain) has 
been working on the excavation of an impressive late antique villa at the site of Aiano, within the 
municipality of San Gimignano (Siena, Italy).

The complex, founded between the end of the 3rd and the beginning of the 4th century AD, was 
enriched between the end of the 4th and the beginning of the 5th century AD by a polylobate ambu-
latio surrounding a hexalobate hall. This room underwent various building phases that led it to its 
current triapsidal appearance. The villa was abandoned at the end of the 5th century AD and after a 
short time, some productive workshops were established in its disused rooms, which recycled all the 
decorations of the previous residential complex with a great organisation. The site was then definiti-
vely abandoned in the mid-7th century AD.

Since 2019 excavation campaign, a new sector of the complex has been partially explored. Three 
in situ dolia were uncovered in this area. These were emptied and filled with earth, in which some 
pottery was found, providing a terminus post quem date for the defunctionalisation to the 6th cen-
tury AD.

This contribution will present unpublished data on the presence of dolia in the late roman villa of 
Aiano, between Late Antiquity and the Early Middle Ages, both in fragments and in situ. It will also 
be an opportunity to examine the large central pillared room where the dolia were discovered and to 
examine its functions.

Keywords: Aiano, late-antique villa, room with pillars, dolia in situ.
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1. Introduzione: la villa romana di Aiano 
e la scoperta di un nuovo quartiere di 
stoccaggio

La villa di Aiano si trova nel cuore della To-
scana, nell’attuale Comune di San Gimignano. 
Dal 2005, il sito è oggetto di scavi archeologici da 
parte di un team di ricercatori belgi ed italiani, 
con il coordinamento dell’UCLouvain (Belgio) e la 
direzione di Marco Cavalieri. Le quindici campa-
gne effettuate fino ad oggi hanno messo in luce 
circa 3.500 m² di una ricca residenza extraurba-
na tardoantica, la cui superficie minima è stimata 
intorno ai 10.000 m². Recentemente è stata sco-
perta una nuova zona di stoccaggio, nella parte 
nord-orientale del sito, ove, in un’ampia sala a 
pilastri, sono stati rinvenuti alcuni dolia interra-
ti, abbastanza ben conservati, nonché numerosi 
frammenti di opus doliare.

Lo scopo di questo contributo è presentare dati 
inediti, ancorché preliminari, relativi alla presen-
za di dolia presso la villa d’Aiano, sito frequenta-
to in un arco cronologico che va dal Tardoanti-
co all’alto Medioevo. Una prima breve sezione si 
concentrerà su quanto da noi interpretato come 
magazzino con dolia della villa, al fine di stabili-
re se questo monumentale ambiente fosse adatto 
ad ospitare simili contenitori. Seguirà un’analisi 
sia sui dolia integri ivi interrati, sia sui numerosi 
frammenti ritrovati in seconda giacitura.

La villa di Aiano è situata tra Saena Iulia, Vola-
terrae e Florentia (oggi Siena, Volterra e Firenze), 
centri urbani facilmente raggiungibili in antico 
grazie ad un tessuto viario ben sviluppato su assi 
maggiori, ma altrettanto, e forse più, su una fitta 
rete di percorsi secondari.5 Il sito, probabilmen-
te parte dell’ager Volaterranus, si colloca al centro 
della valle del torrente Fosci, affluente del fiume 
Elsa, in una posizione più elevata rispetto al corso 
d’acqua, ma protetta a Nord da una dorsale col-
linare.6 Sia da un punto di vista geografico che 
topografico, la villa godeva di una posizione fa-
vorevole per lo sviluppo del complesso e delle sue 
attività produttive. 

Per quanto riguarda la cronologia, la villa di 
Aiano è caratterizzata da una lunga occupazione 
a partire dalla fine del iii sec. d.C. fino alla metà 
del vii sec. d.C.; sulla base dei dati elaborati fino 

5. A 3 km a Sud della villa passava una strada che collegava Volterra a Siena e Firenze. Un secondo percorso attraversava 
probabilmente la valle del torrente Fosci, ove è situata la villa, tra le località di Pietrafitta e Bibbiano; durante il Medioevo, 
tale tracciato diverrà la via Romea. 

6. Negli anni ‘60 del secolo scorso sono state scoperte diverse cisterne sulle pendici meridionali della collina direttamen-
te a Nord della villa. Esse servivano probabilmente a captare le acque di una sorgente oggi esaurita, ma documentata dal 
toponimo “Castellaccia”, che potrebbe indicare la presenza di un castellum aquae sulla collina.

7. Per la cronologia dettagliata, si veda: Cavalieri 2020; Cavalieri and Peeters 2020.
8. Per un approfondimento su questa fase, si veda: Deltenre and Orlandi 2016.

ad oggi, essa può suddividersi in cinque macro-fa-
si:7

1) 	fondazione del complesso, tra la fine del iii 
sec. e la prima metà del iv sec. d.C.;

2) 	ristrutturazione monumentale del comples-
so, tra la fine del iv sec. e la seconda metà 
del v sec. d.C. In un primo tempo, verso la 
seconda metà del iv sec. d.C., il sito fu am-
pliato mediante l’edificazione di una sala a 
sei absidi circoscritta da un’ambulatio (cor-
ridoio) curvilinea, con vestibolo d’accesso a 
Sud. Dopo qualche tempo, tra la fine del iv 
sec. e l’inizio del v sec. d.C., tre absidi del-
la sala centrale furono smontate e, al loro 
posto, furono edificati altrettanti ambienti 
rettangolari;

3) 	abbandono della villa verso la fine del v sec. 
d.C. e rioccupazione del sito sin dall’inizio 
del vi sec. d.C. con una rifunzionalizzazio-
ne ad uso produttivo di numerosi ambien-
ti. In questa fase vari ateliers produttivi si 
impiantano all’interno della villa ormai spo-
liata: essi riciclano in maniera sistematica 
tutti i materiali (marmo, mosaici, laterizi, 
vetro, piombo, bronzo, etc.);8

4) 	cessazione di tutte le attività produttive e 
loro progressiva obliterazione, tra la secon-
da metà del vi sec. e la prima metà del vii 
sec. d.C. In questo periodo il sito è proba-
bilmente teatro di diversi fenomeni natu-
rali, con ripetuti smottamenti della collina 
a Nord, i quali sigillano le ultime attività 
produttive ancora in corso. Alcune frequen-
tazioni sporadiche sono ancora identificate, 
con punti di fuoco e livelli di vita;

5) 	dopo l’abbandono definitivo del sito alla 
metà del vii secolo circa e i crolli delle strut-
ture, si nota una frequentazione solo spora-
dica della zona e, in età contemporanea, un 
utilizzo del terreno per attività agricole che 
hanno fortemente intaccato la stratigrafia.

L’edificio risulta, allo stato attuale della ricerca, 
organizzato attorno ad una sala composta da tre 
absidi a pianta centrale (figura 1), circoscritta da 
un corridoio curvilineo (N) preceduto a Sud da un 
vestibolo quadrangolare. Quest’ultimo si apre su 
un ampio corridoio orientato Nord-Sud da cui si 
accede a tre vani rettangolari (A-B-C). Il quartiere 
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settentrionale della villa è caratterizzato da un am-
pio vano rettangolare scandito al centro da quattro 
pilastri (U) e comunicante ad Est su un’area aperta 
e porticata (V). A Sud del vano U si trovano due 
ambienti quadrangolari di contenute dimensioni 
(Q e Z), mentre a Nord sono stati rinvenuti altret-
tanti ambienti rettangolari (Area 9700, Area 11000, 
Area 13000), la cui funzione rimane incerta. Il lato 
occidentale della villa, inoltre, è delimitato da un 
lungo corridoio (K), il cui limite settentrionale non 
è ancora stato rintracciato. 

A partire dal 2019 è stato scoperto e parzial-
mente scavato un nuovo quartiere a Nord-Est del 
sito, attualmente composto da quattro vani (figu-
ra 2). A Nord si trova l’ambiente α, di funzione 
incerta, di 9 x 5 m, provvisto di quattro contraf-
forti esterni sui lati orientali e occidentali. A Sud 
di questo vano e del vano β, del quale si tratterà 
di seguito, sono emersi due altri ambienti (δ e γ), 
i cui limiti orientali e occidentali rimangono sco-
nosciuti allo stato attuale delle ricerche. 

9. Lo stoccaggio di cereali in dolia è ipotizzato in rari casi nelle aree vesuviane, come nella villa di Fondo Prete o nella 
villa rustica di Via Passanti a Scafati, e nella Penisola Iberica, in particolare nei siti di Olivet d’en Pujol o dels Tolegassos a Vi-
ladamat. Tuttavia, questa interpretazione è stata messa in discussione, soprattutto da Jean-Pierre Brun (Brun 2004, p. 266) e 
da Javier Salido Domínguez (Domínguez 2017, 259-262). Come sottolineano Charlotte Carrato e Franca Cibecchini (Carrato 
and Cibecchini 2020, 14), è più probabile che il grano sia stato conservato in questi contenitori solo occasionalmente e per 
un breve periodo, in quanto lo stoccaggio nei granai era molto più appropriato. Non si può però escludere, come indicato da 
Javier Salido Domínguez, che i dolia siano stati riutilizzati in un secondo momento anche per la conservazione cerealicola 
(Domínguez 2017, 262). 

10. Varro, rust., 1, 13, 7; Colvm., Res rustica, 12, 52, 13; Plin., nat., 14, 27, 132; Pallad., Opus agriculturae, 1, 18, 1.

Verso Ovest, si colloca infine un’ampia sala (β), 
di circa 30 x 9 m, scandita da sei pilastri assiali. 
All’interno di questo ambiente, al momento uno 
dei più ampi riportati in luce della villa, sono stati 
rinvenuti ed indagati, durante le campagne 2019, 
2021 e 2022, tre dolia interrati. 

2. Un magazzino con dolia nella villa roma-
na di Aiano

La presenza di un magazzino con dolia è una 
caratteristica abbastanza ricorrente nelle ville ro-
mane. Infatti, questi contenitori erano utilizzati 
per conservare olio, vino o anche cereali,9 tutti 
beni agricoli prodotti in situ. Per quanto riguarda 
l’orientamento, alcuni autori antichi come Varro-
ne, Columella, Plinio il Vecchio o Palladio10 sug-
gerivano di posizionare la cella vinaria a Nord o 
ad Est del sito e la cella olearia a Sud per benefi-
ciare maggiormente del sole. Nella pratica, queste 

Figura 1: Pianta generale della villa di Aiano. Immagine di A. Novellini, 2022. 
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raccomandazioni non tenevano ovviamente conto 
della topografia specifica dei vari contesti che a 
volte adottavano soluzioni diverse. Di conseguen-
za, solo la presenza effettiva di dolia e l’analisi del 
loro contenuto consentono di confermare la fun-
zione dei vari ambienti.

Tuttavia, alcuni studi basati su corpora regio-
nali più o meno ampi permettono di identificare 
in modo empirico diverse caratteristiche plani-
metriche di questi spazi di stoccaggio per dolia.11 
Così, nonostante una pluralità di forme e dimen-
sioni possibili, il modello di un ambiente rettan-
golare sembra predominare rispetto alle forme a 
T o a U.12 In rari casi, le volumetrie presentano 
pilastri in posizione centrale per sostenere un 
piano superiore con una funzione aggiuntiva, a 
volte per lo stoccaggio di derrate, altre volte per 
accogliere uno spazio residenziale.13 Quest’ultimo 
caso potrebbe riferirsi a quello che Columella de-
scrive come granarium.14 Tale soluzione mista po-
trebbe essere quella adottata nella villa di Aiano, 
così come in altri siti, per esempio, nelle Gallie, 
presso Aix-en-Provence,15 o nel sito di Notre-Da-

11. Per la Gallia, si veda: Carrato 2017; Carrato and Cibecchini 2020; Brun 2004. Per le province iberiche, si veda: 
Domínguez 2017; Peña Cervantes 2020. Per uno studio riassuntivo sui granai e spazi per lo stoccaggio in aree vesuviane, 
con l’indicazione delle cellae vinariae, si veda: Pellegrino 2017.

12. Carrato 2017, 198.
13. La presenza di un’area di stoccaggio al piano terra e di una zona residenziale al piano superiore è ipotizzata nella 

villa di San Giovanni di Ruoti (in Basilicata) dove tutte le zone di servizio e i magazzini si pongono al piano terra, mentre 
gli spazi domestici e residenziali sono collocati al piano superiore (Small, Buck and Ackroyd 1994, 93).

14. Colum., De Re Rustica, I, 6, 10.
15. Carrato 2017, 340-341; Brun 2005, 23; Mocci and Nin 2006, 351-354.
16. Si veda la sintesi di Charlotte Carrato che in modo più dettagliato presenta due soluzioni architettoniche per la si-

stemazione dei vani a dolia (Carrato 2017, 199-200).

me-de-Consolation vicino Béziers: qui cinque pi-
lastri centrali scandiscono uno spazio rettangola-
re di 27,3 x 9,6 m (misure non lontane da quelle di 
Aiano) il quale ipoteticamente poteva alloggiare 
ventiquattro dolia.

Allo stato attuale delle ricerche va però detto 
che la grande sala rettangolare a pilastri di Aia-
no (figura 2) non ha evidenziato alcun elemento 
strutturale che possa confermare la presenza di 
un piano superiore determinandone la funzione. 

Come si vedrà in dettaglio infra, i tre dolia in-
dagati sembrano essere collocati in fosse scavate 
direttamente nello strato di argilla su cui è stata 
impiantata la villa. Con riferimento ai due meto-
di di costruzione degli edifici con dolia illustrati 
da Charlotte Carrato (“excavé” e “de plain-pied”), 
pare qui trattarsi di una soluzione vicina alla co-
struzione interrata.16 Tuttavia, si nota una forte 
differenza di quota tra la sala a pilastri e gli am-
bienti direttamente a Sud, oltre alla presenza di 
contrafforti esterni nel vano ad Est di questa, che 
farebbero invece propendere per una soluzione 
“de plain-pied”. Ulteriori ricerche permetteranno 

Figura 2: Ortofoto della zona di stoccaggio a Nord-Est del sito, con i tre dolia interrati. Foto di A. Peeters, 
2022. 
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di determinare se questo differente livello tra la 
sala a pilastri e gli ambienti a Sud sia da collegarsi 
alla costruzione del vano di stoccaggio per i do-
lia, o se la sala si trovi su un livello naturalmente 
più alto della valle. A questo proposito, l’esempio 
della villa di San Vincenzino (Toscana) è molto 
simile alla situazione evocata. In effetti, l’area di 
stoccaggio dei dolia è posta anche in quel contesto 
su una zona più elevata del terreno, a Nord del 
sito: tale posizione poteva offrire il vantaggio di 
una migliore ventilazione del locale.17

In conclusione, l’ambiente a pilastri assiali 
ospitante i tre dolia interrati potrebbe, dal punto 
di vista delle caratteristiche planimetriche, appa-
rentarsi pienamente ai magazzini con dolia rin-
venuti nel bacino del Mediterraneo. La sua posi-
zione, a Nord dei quartieri residenziali della villa, 
coinciderebbe inoltre perfettamente con le racco-
mandazioni degli antichi agronomi riguardo alla 
localizzazione ideale per una cella vinaria. 

3. I dolia della villa d’Aiano

3.1. La zona nord-est del sito

La zona in cui sono stati ritrovati i dolia cor-
risponde alla sala a pilastri β, di circa 270 m2 di 
superficie (figura 2). A partire dal 2021,18 l’obiet-
tivo principale dello scavo è stato quello di com-
prendere la funzione e l’estensione del vano β ed 
indagarne i dolia ritrovati in situ (figura 5).

Dolium 1

Il dolio 1, profondo circa 132 cm e del dia-
metro massimo di circa 130 cm, è stato ritrova-
to a Nord-Est del vano e scavato nella campagna 
2021. Allo stato attuale delle indagini, non si sono 
trovati altri dolia nelle sue immediate vicinanze. 
Questo dolio è circondato da una preparazione 
pavimentale abbastanza grezza, molto compat-
ta, di malta di colore bianco/grigio con inclusi di 
piccoli ciottoli, frammenti di tegole e laterizi. Una 
simile preparazione è stata rinvenuta anche nella 
zona Sud-Est del vano, intorno e all’interno del 
dolio 2 e del dolio 3, facendo ipotizzare che i dolia, 
defunzionalizzati e riempiti di terra, siano stati in 
un qualche momento obliterati da una pavimen-
tazione.

All’interno del dolio 1, al di sotto di uno strato 
di grandi frammenti di tegole e pietre, due strati 
depurati di matrice argillosa hanno restituito, tra 

17. Donati 2012, 267-268, 591-592.
18. Nel 2020 ogni attività di scavo è stata sospesa a causa delle circostanze pandemiche.
19. Per ulteriori informazioni sulle anfore di tipo pseudo-Empoli rinvenute sul sito di Aiano, si veda Cavalieri 2018.
20. Carrato 2020, 31.

l’altro, tre frammenti di un’anfora di tipo pseu-
do-Empoli databile al vi secolo d.C.:19 essa costi-
tuisce un terminus post quem per il riempimento 
e la defunzionalizzazione del dolio 1. 

Il fondo del contenitore presenta forti tracce 
di bruciatura ed è fratturato, così come lo sono le 
pareti su tutta la circonferenza a circa 15 cm al di 
sopra del fondo. È da notare che le fratture erano 
state tamponate in antico con frammenti di tegole 
appositamente ritagliati (figura 3).

Durante lo scavo del dolio 1, nel 2021, sono 
stati realizzati diversi prelievi del suo riempimen-
to in corrispondenza del fondo al fine di compren-
dere la natura del suo originario contenuto. Pur-
troppo, le analisi non hanno rivelato la presenza 
di resti organici.

Una volta terminato lo scavo, è stato possibile 
disegnare l’interno del dolio, privo di orlo in quan-
to buona parte di quest’ultimo si trova sotto alla 
preparazione pavimentale sopra descritta e quin-
di non ben visibile.

Nonostante le molte fratture, è possibile rico-
noscere una forma asimmetrica (figura 5, dolio 
1), con spalla pronunciata ed orlo estroflesso, che 
non trova al momento precisi confronti, salvo con 
tipi cordiformi italici, con i quali però non pare 
condividere, ad esempio, l’ampiezza del fondo.20

Dolium 2 

Il dolio 2, profondo (per ciò che si è conserva-
to delle pareti e senza l’orlo) circa 110 cm e del 
diametro massimo di circa 110 cm, è collocato 
nell’angolo Sud-Est del vano β ed è stato scavato 
durante la campagna 2022. Parte di questo ma-
nufatto era coperto e riempito da uno strato di 

Figura 3: Dettaglio di una tamponatura con 
frammenti di tegola nel dolio 1. Foto di S. 
Vyverman, 2021.
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preparazione pavimentale grezza, similmente a 
quanto evidenziato per il dolio 1, con il quale con-
divide anche una pressoché medesima stratifica-
zione di riempimento e una ben visibile azione di 
fuoco sul fondo, su tutta la sua circonferenza fino 
a circa 17 cm al di sopra del fondo stesso.

Anche in questo caso è stato fatto un campio-
namento del contenuto, nel 2022, ad oggi in corso 
di analisi insieme al prelievo effettuato nel dolio 3, 
del quale si parlerà successivamente. 

La sezione interna mostra come questo dolio 
sia diverso dal precedente non solo per dimensio-
ni e per impasto, con più inclusi rispetto al primo, 
ma anche come profilo: in questo caso, infatti, il 
corpo è ovoidale (figura 5, dolio 2).21 Dal momen-
to che l’orlo non è conservato, è impossibile darne 
descrizione e di conseguenza posizionarlo tipolo-
gicamente in modo certo.

Per capire meglio il metodo di interramento 
dei dolia è stato realizzato un saggio al di fuori del 
dolio 2. Grazie a questo approfondimento è stato 
possibile visualizzare la fossa di alloggiamento. 
Essa è di forma circolare ed è rintracciabile a cir-
ca 19-20 cm dalle pareti del contenitore. Quindi 
possiamo desumere che sia stata scavata una fos-
sa di circa 150 cm di diametro al fine di posizio-
nare il dolio, ed il vuoto tra le pareti del conteni-
tore e la parete della fossa sia stato riempito con 
almeno due diversi strati sovrapposti di terra, più 
argillosa e con minori inclusi verso il fondo. Nel 
riempimento superiore del taglio di alloggiamen-
to sono stati rintracciati frammenti di ceramica, 
di anfore e di opus doliare, oltre ad alcune mone-
te in bronzo. L’unica moneta leggibile rinvenuta 
in questo contesto corrisponde ad un esemplare 
in bronzo probabilmente di Costanzo II. Essendo 
stato ridotto in una seconda fase, ha possibilmen-
te circolato ancora per lungo tempo, il che porreb-
be la datazione dell’azione di riempimento della 
fossa di alloggiamento del dolio in un periodo che 
può andare anche oltre al iv sec. d.C. Infine, delle 
pietre di medie dimensioni, posizionate attorno 
alla parte superiore del manufatto, attribuivano 
verosimilmente stabilità al recipiente durante e 
dopo l’interramento. 

Dolium 3

Il dolio 3, del quale si conserva solo la parte 
inferiore per 48 cm e per un diametro massimo 
di 90 cm (figura 5, dolio 3), è collocato sul lato 

21. Avvicinabile al tipo Py 1993, n. 22, 405. Tipologia descritta in: Carrato 2017, 123; Carrato 2020, 31.
22. Un confronto per lo strato di cocciopesto che circonda il dolio è presente nel vano K della stessa villa di Aiano, dove 

la parte inferiore di un altro dolio, non ancora scavato, mostra questa stessa caratteristica.
23. Boldrini and De Idonè forthcoming, olle tipo 19.
24. Ad esempio Corti et al. 2004, tav. 4, n. 10.
25. Ad esempio Lapadula 2012, 180.

est del vano β e presenta una particolarità rispetto 
agli altri due: è circondato da uno strato di coc-
ciopesto di circa 7-8 cm di larghezza, che avvolge 
la parete esterna del dolio. In corrispondenza del 
fondo e della parte inferiore della parete esterna 
del dolio il cocciopesto non era presente.22 Anche 
all’interno di questo dolio era visibile una trac-
cia della preparazione pavimentale confrontabile 
con quella rinvenuta nei dolia 1 e 2. Al di sotto 
di questo strato è stato rinvenuto un livello di ri-
empimento nel quale era presente un frammento 
di orlo di olla in ceramica acroma grezza compa-
rabile con altri esemplari provenienti dal sito di 
Aiano, databili tra vi e vii sec. d.C.,23 che trovano 
confronti con olle da contesti toscani ed emiliani 
variamente attribuibili al iv - vi sec. d.C..24 Sulla 
parete del dolio è stata individuata una grappa 
di piombo (figura 4), segno di una riparazione in 
antico: la sua forma non sembra creata in stam-
po, come in altri casi di dolia di età romana,25 ma 
mediante un’unica colata di piombo fuso, diretta-
mente versata sulla parete. Come per il dolio 1, le 
fratture del dolio 3, sul fondo piatto e su tutta la 
sua circonferenza nella parte inferiore del conte-
nitore, sono state colmate in antico da frammenti 
di laterizi e, anche più che altrove in questo caso, 
da frammenti di opus doliare e di ceramica grezza. 
Una singolarità di questo dolio è – oltre al fatto 
che la sua parete esterna è circondata da una stri-
scia di cocciopesto, a differenza dei dolia 1 e 2 – il 
suo posizionamento, fuori asse rispetto agli altri e 
ad un livello decisamente più alto. 

Figura 4: Fondo del dolio 3 con dettaglio della 
grappa in piombo. Foto di S. Vyverman, 2022. 
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In conclusione, i tre dolia ritrovati nel vano β 
localizzato a Nord-Est del sito della villa di Aia-
no hanno permesso di individuare un esempio di 
defunzionalizzazione di questi contenitori e di ri-
funzionalizzazione della sala nei quali sono stati 
messi in luce. Grazie alle informazioni di cui di-
sponiamo ad oggi, è possibile ipotizzare la sequen-
za delle attività di vita di questi dolia. In effetti, in 
una prima fase, fosse di alloggiamento sono state 
scavate per ivi interrarli. Successivamente, essi 
sono stati verosimilmente utilizzati come conte-
nitori: tuttavia è difficile affermare quali derrate 
potessero accogliere, se mai ne abbiano conserva-
te; a tal proposito, le analisi dei prelievi effettuati 
nei dolia 2 e 3 permetteranno qualche indicazione 
in più nel futuro. In un periodo successivo, i dolia 
sembrano aver perso la loro funzione di stoccag-
gio, e per questo motivo paiono essere stati defun-
zionalizzati. Di conseguenza, sono stati obliterati, 
forse tutti e tre in una medesima azione o a poca 
distanza temporale l’uno dall’altro: questo almeno 
sembra mostrare lo scavo che ha evidenziato ri-
empimenti molto simili. L’attività di riempimento 
è stata eseguita con cura, posizionando apposi-
tamente le pietre e le tegole contro il fondo e le 
pareti. Infine, una volta che i tre dolia sono stati 
colmati, è stato realizzato un pavimento grezzo 
sopra ad essi, in modo da creare un livello di cal-
pestio nella sala e così darle una nuova funzione. 

L’analisi delle forme, degli impasti e delle di-
mensioni ha mostrato come i dolia esaminati ap-
partengano a tipologie diverse. Per quanto riguar-
da la loro cronologia, è possibile, per ora almeno, 
inquadrare il periodo di defunzionalizzazione ver-
so il vi secolo d.C., e questo grazie alla ceramica 
ritrovata all’interno degli stessi dolia.

A fine scavo, a metà agosto 2022, da un sag-
gio di approfondimento nell’angolo Sud-Ovest del 
vano β, sono inoltre state identificate le tracce di 
altri tre dolia, questa volta uno accanto all’altro, 
posti in batteria vicino alla parete Sud, circondati 
da una striscia di cocciopesto che con molta pro-
babilità poteva avvolgere la loro parete esterna, 
in analogia con il dolio 3. Il prosieguo degli sca-
vi permetterà di analizzare meglio questa nuova 
area con l’auspicio di comprendere meglio tutto 
il vano.

3.2. I dolia frammentari

In parallelo allo scavo dei dolia ancora in situ, 
ha preso il via lo studio dei frammenti rinvenuti in 

26. Carrato 2020, 31.

seconda giacitura provenienti sia dalla ricognizio-
ne di superficie che dalle indagini archeologiche 
iniziate sul sito nel 2005. 

L’analisi dei materiali è ancora parziale e di 
conseguenza si presenteranno di seguito solo con-
siderazioni assolutamente preliminari. 

Ad Aiano sono stati rinvenuti poco meno di 
trecento frammenti di opus doliare, per lo più ap-
partenenti a pareti ed orli di recipienti di grandi 
dimensioni.

Un elevato numero di frammenti era presen-
te all’interno dei tre dolia scavati nelle campagne 
2021-2022, ma le differenze di impasto e di spes-
sore delle pareti dimostrano che essi non apparte-
nevano ai recipienti che li contenevano: dovevano 
essere parte di altri esemplari non più integri e 
gettati in grandi frammenti nei dolia ancora inter-
rati al momento della loro defunzionalizzazione, 
assieme a pietre e laterizi.

Molti altri esemplari sono stati rinvenuti prin-
cipalmente in due aree: il vano β e le sue imme-
diate vicinanze, ed il complesso sala a tre absidi/
ambulatio, dal quale proviene anche un altissimo 
numero di altri frammenti ceramici.

Per quanto riguarda gli orli (dei quali si pre-
sentano infra solo alcuni esempi) (figure 6 e 7), 
questi evidenziano per lo più una sezione trian-
golare o trapezoidale, raramente con modanatura 
centrale e per la maggior parte, almeno da una 
prima disamina, confrontabili con dolia di tipolo-
gia italica.26

I fondi (figura 8), piatti, quando conservati in-
sieme a parte della parete sembrano rimandare a 
forme globulari o ovoidali.

Nessuno dei frammenti di Aiano ad ora analiz-
zati si presenta bollato, anche se la traccia di un 
bollo quadrangolare, purtroppo illeggibile, è stata 
riconosciuta su un frammento di parete rinvenuto 
durante la campagna di scavo 2022.

Il prosieguo degli studi permetterà di termina-
re l’indagine dei materiali e implementare la ti-
pologia dei dolia presenti nel sito, sia dal punto 
di vista delle forme, sia dal punto di vista degli 
impasti, che sono vari e per lo più diversi da quelli 
dei dolia interrati.

I DOLIA DELLA VILLA TARDOANTICA DI AIANO (SAN GIMIGNANO, SIENA)
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Figura 5: Tavola dei tre dolia interrati. Disegno di L. Polidoro, 2022.
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Figura 6: Tavola degli orli dei frammenti di dolia rinvenuti nel sito di Aiano. Disegno di L. Polidoro, 2022.
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Figura 7: Tavola degli orli dei frammenti di dolia rinvenuti nel sito di Aiano. Disegno di L. Polidoro, 2022.
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